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Omelia nella festa del B. Angelo da Chivasso 

Patrono della Città  

Chivasso, Duomo-Collegiata di S. Maria Assunta, 31 Agosto 2015 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. La festa patronale della Città, celebrata con tante manifestazioni ad alcune delle quali ho 

potuto prender parte anch’io, giunge oggi al culmine nella festa liturgica del Beato Angelo.  

 Nel corso dell’anno, in diversi luoghi della diocesi, partecipo a tante feste patronali e lo faccio 

con gioia perché esse sono “feste di popolo”, di una collettività che ha un riferimento comune ad 

una propria cultura e ad un patrimonio di tradizione storica che non possono essere dimenticati, 

tanto più nelle attuale situazione di cambiamenti epocali in cui siamo chiamati all’incontro con 

uomini e donne di altre culture e l’accoglienza esige, da parte nostra, la consapevolezza di ciò che 

siamo, dei valori su cui si è costruita la nostra comunità, la coscienza che una precisa identità non 

solo non è ostacolo all’apertura, ma è la base della vera accoglienza, del vero dialogo, dello 

scambio che arricchisce. Una festa patronale è un momento davvero importante quando non è 

vissuta in modo superficiale, e a Chivasso ho potuto constatare che in diverse manifestazioni 

religiose e culturali tutto questo è stato tenuto nel debito conto.  

    

 2. Ai credenti, poi, la festa patronale offre una occasione speciale di innalzare lo sguardo a Dio, 

datore di ogni dono, anche della santità che risplende nei Patroni; occasione, inoltre, di guardare, 

alla luce di Dio e dei Suoi Santi, alla vita delle nostre comunità.   

Questo sguardo rivolto al Signore in atto di adorazione e di ascolto, è il più grande onore che 

possiamo rendere al Patrono mentre gli affidiamo il nostro cammino di fede e l’impegno di crescere 

nella comunione con i fratelli, nel dono di noi stessi, nell’accoglienza sincera dell’altro, nella 

rinnovata volontà di camminare insieme sulla via che non siamo noi a tracciare secondo i nostri 

gusti, poiché già è stata tracciata, come il Signore ci ha detto con le parole della I lettura (Dt 4, 1-2. 6-

8): «Ascoltate le leggi e le norme che io vi insegno… Non aggiungerete nulla a ciò che io vi 

comando e non ne toglierete nulla; le osserverete e le metterete in pratica, perché quella sarà la 

vostra saggezza e la vostra intelligenza».  

 La fede, infatti – quella cristiana – non si vive isolatamente; la testimonianza del singolo è 

importantissima, ma ciò che stupisce e ancora scuote il mondo è una comunità che con l’aiuto di 

Dio si impegna a vivere la comunione fraterna pur nella diversità dei gusti e delle sensibilità, nelle 

difficoltà che essa comporta e che il peccato di ognuno acuisce; comunità in cui non si lascino 

regnare contrapposizioni generate da invidie e gelosie, da chiacchiere malevole, dalla difesa di 

piccoli, ridicoli “poteri”, ma in cui si manifesti la vera novità della vita cristiana; comunità, inoltre, 



che non si chiudono in se stesse, ma hanno il cuore aperto verso tutti, convinte della bellezza 

dell’impegno missionario.  

 

3. A questo ci invita il Beato Angelo, Patrono di Chivasso, la città in cui egli nacque nel 1411, 

nella quale si dedicò con successo alla professione forense e 

agli alti incarichi di membro della Corte di Giustizia, di 

Senatore e Consigliere del Marchesato di Monferrato, e 

nella quale, all’età di trentatré anni, disse di sì al Signore 

che lo chiamava ad una svolta decisiva: darsi totalmente a 

Dio, non per “ritirarsi” dal mondo, ma per fare di sé un 

dono di sé ancor più grande: continuare a servire la società 

divenendo frate Angelo da Chivasso nell’Ordine 

francescano riformato da san Bernardino. In esso egli fu 

Vicario Provinciale, poi Vicario Generale, poi ancora 

Commissario per la Provincia francescana di Germania, 

Nunzio e Commissario Pontificio presso i sovrani degli 

Stati italiani per la difesa contro il gravissimo pericolo 

dell’avanzata dei Turchi i quali, nell’intento di conquistare 

Roma e sottomettere la cristianità, nel 1480 assalirono 

Otranto, trucidarono la popolazione e martirizzarono gli 

ottocento superstiti che avevano rifiutato di abiurare la fede 

cristiana.  

L’esercizio di questi importanti incarichi non distolse fra 

Angelo da uno stile di vita semplice ed umile. A favore di tutti egli svolse con generosità il 

ministero sacerdotale; a favore dei poveri esercitò la carità anche in forme nuove e rispondenti alle 

situazioni del suo tempo; con la predicazione annunciò incessantemente il Vangelo, e non solo in 

occasioni speciali come erano i quaresimali che a Mantova, Genova, Cuneo, Susa, nel Monferrato, a 

Torino e in altri luoghi affollavano le chiese e le piazze. Antonio Carletti, diventato fra Angelo, 

davvero non si ritirò dal mondo: le capacità di cui aveva dato prova da laico, come brillante 

magistrato, le impiegò nel servire la società attraverso il più grande servizio che alla società si può 

rendere: testimoniare in modo inequivocabile che Gesù Cristo è il senso della vita, che è Lui la Via 

da percorrere, la Verità a cui consegnarci, la Vita da cui attingere per vivere davvero; e, 

testimoniando Cristo, offrire a tutti la possibilità di incontrarlo nell’incontro che cambia la vita.  

L’umiltà con cui si donò, la sua sapienza e dedizione lo resero caro, in vita, al popolo cristiano e, 

dopo la morte, che lo colse nel suo convento di Cuneo l’11 aprile 1495, anche Chivasso lo scelse 

come Patrono: non solo perché qui era nato, ma perché rimaneva vivo il ricordo dell’affetto che 

sempre egli aveva dimostrato alla sua Città, testimoniato anche dal convento di S. Bernardino, da 

lui costruito e distrutto dai Francesi nel 1542, e testimoniato dalla decisione di far stampare a 

Chivasso, nel 1486, la più importante delle sue opere, la “Summa casuum conscientiae” – detta 

“Angelica” dal suo nome – che ebbe trentuno edizioni e che Lutero significativamente bruciò sulla 

piazza di Wittemberg, insieme alla Summa Teologica di san Tommaso d’Aquino, vedendo in essa 

un significativo documento della fede cattolica. Fra Angelo l’aveva composta con l’intento di 

aiutare a scegliere le soluzioni corrette nella vita personale e in quella politica, nei rapporti sociali e 

nella organizzazione economica: una sintesi dottrinale di altissimo valore ed una forte testimonianza 

che l’intelligenza della fede offre un contributo fondamentale all’intelligenza della realtà; utile oggi 

come allora, pur nella mutazione dei tempi.  

 

Noi guardiamo a lui nel giorno della sua festa, per imparare a guardare a lui nella ferialità dei 

giorni e nelle circostanze della vita, nelle situazioni attuali che, in radice, non sono molto diverse da 

quelle che egli conobbe. E vediamo in lui un vero discepolo di Cristo nella dottrina, nella prudenza 

e nella carità, come afferma, in splendida sintesi, il Martirologio Romano. 

http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Dottrina&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Prudenza
http://it.cathopedia.org/wiki/Carit%C3%A0


Dottrina, prudenza e carità – i lineamenti fondamentali del volto di fra Angelo – non sono tre 

distinte realtà tra le quali decidere quale scegliere: la dottrina, infatti, è l’insegnamento lasciato da 

Gesù Cristo alla Sua Chiesa: qualcuno, in essa, è senz’altro più dotto di altri – e il Beato Angelo lo è 

stato – ma conoscere l’essenziale è indispensabile a tutti; la prudenza è la saggezza con cui il 

cristiano applica fedelmente l’insegnamento di Cristo dentro alle circostanze particolari della vita; 

la carità è la modalità con cui siamo chiamati a vivere ogni cosa della vita, ed anche a questo 

riguardo il Beato offre un esempio, in particolare con la sua attenzione ai poveri sulla cui situazione 

non si limitò ad imbastire discorsi, ma si diede da fare promuovendo anche la fondazione dei Monti 

di Pietà per combattere il drammatico problema dell’usura esercitata allora, forse non diversamente 

da oggi...  

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, «Dio ci ha generati per mezzo della parola di verità – abbiamo 

ascoltato dall’Apostolo Giacomo (II Lettura: Gc 1, 17-18. 21-27) – Accogliete con docilità la Parola che 

è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, 

e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre 

è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo 

mondo».  

Fra Angelo comprese che la vera realizzazione di sé non si attua secondo i criteri che noi – o la 

società – stabiliamo, ma secondo quelli che ci vengono dall’alto: e fu questo a determinare la svolta 

decisiva della sua vita, pur vissuta onestamente nel periodo laicale. L’impegno che egli assunse 

personalmente e trasmise agli altri con l’esempio, prima ancora che con la parola, è quanto abbiamo 

ascoltato da Gesù nel Vangelo (Mc 7,1-8.14-15.21-23): farisei e scribi guardano all’esteriore, Gesù a 

ciò che è essenziale: non si onora Dio con le labbra se il cuore è lontano da Lui; invano Gli si rende 

culto, se si trascura il Suo comandamento. «Ascoltatemi tutti – dice – e comprendete bene! … Dal di 

dentro, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, 

avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza». 

Oltre alla “Summa”, fra Angelo compose un’altra opera, pubblicata postuma a Milano, sui 10 

Comandamenti e i 7 vizi capitali. E su questi ultimi vorrei fissare l’attenzione, a partire dal fatto che 

queste tendenze, presenti in noi a causa del peccato originale, se assecondate diventano vizi che 

ammorbano la vita dei singoli e quella della società, come è facile constatare in ogni epoca, e nella 

nostra non meno che nelle altre: la superbia, il più pericoloso, è presunzione che genera 

ingratitudine, irrisione, conflitti, e produce lo “s-centramento” della vita, poiché al centro pone 

l’“io” che diventa idolo soffocante; l’avarizia, che porta a diventare servi dei beni materiali e rende 

incapaci di vedere il bisogno del prossimo; la lussuria, che porta alla violenza e al disprezzo della 

persona e giunge – come ricorda il nostro Beato – fino allo stupro, all’adulterio, all’incesto, alla 

sodomia; l’invidia che si può spingere fino all’odio; la gola, che conduce a diverse forme di 

ebbrezza e allo sconsiderato amore per il cibo; l’ira, che provoca vendette, offese, risse, bestemmie; 

l’accidia, infine, che rende inerti di fronte alle necessità, generando malizia e negligenza. 

 

Amici, celebrare la festa del Beato Angelo significa ripensare tutto questo.  

Questo necessario esame di coscienza potrebbe sembrare che offuschi la gioia della festa; ma 

non è così, poiché la festa vera è che Cristo è presente, è qui con noi, Salvatore oggi come nel XV 

secolo: Salvatore dell’uomo, di tutto l’uomo e di tutti gli uomini che si mettono davvero a 

camminare con Lui. E’ Lui la nostra speranza di novità, anzi, la certezza che il cambiamento è 

possibile! E di questo ci parla il Beato Angelo con le sue parole e con l’esempio della sua vita. 

Ascoltiamolo!  

 

Buona festa e sia lodato Gesù Cristo!  
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